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Premessa

Il cardinale arcivescovo, Dionigi Tettamanzi, lo scorso 5 giugno 2007 a conclusione dell’ottava sessione del Consiglio Presbiterale ha proposto come tema per la sessione successiva (1-2 ottobre) una riflessione sulla «presenza nella nostra Diocesi della vita consacrata femminile» (dalla registrazione a Verbale).

L’Arcivescovo lo riteneva «tema di grande interesse» e motivava la scelta ricordando che «siamo la seconda Diocesi in Italia per il numero di religiose, dopo Roma». Un numero «davvero molto elevato», che si rende presente in «varie forme» e che «incontriamo in un po’ tutte le realtà della Diocesi […] nelle nostre parrocchie, in settori che ci sono particolarmente molto cari». Esse sono presenti in tutti gli ambiti del Percorso pastorale che stiamo compiendo: «il tema dell’annuncio della fede, la professione della fede, i bambini, gli asili infantili, le scuole primarie, le persone malate, l’attenzione alle famiglie».

Il Cardinale non nascondeva che – in tanta vivacità e ricchezza d’impegno – «ogni tanto (giungano) al Vescovo un po’ di lamenti, perché chiedono di essere maggiormente riconosciute e valorizzate». Anche per questo – ricordava il cardinale Tettamanzi – egli nelle visite decanali che sta compiendo «oltre all’incontro con i sacerdoti e gli operatori pastorali, (chiedeva), dove sia possibile, la presenza delle suore». E concludeva: «In qualche caso è avvenuto, in altri non erano presenti le suore». E «proprio per poterle coinvolgere» ha pensato di dedicare una sessione – la prossima – a questo tema.

Sommario

Nell’esposizione della traccia per una sperata feconda riflessione vorremmo muoverci su sei punti:

1. Il fenomeno, cioè l'esposizione sintetica di alcuni dati. Non si può, infatti, parlare di qualcosa che non si conosce, anche solo sommariamente.

2. Lo status quaestionis o - in linguaggio storico - lo stato della ricerca. Cosa è stato detto intorno alla questione che dobbiamo affrontare? Limiteremo l'argomento alla considerazione di due momenti che ritengo topici. Il primo è il Sinodo 47°. Ciò che fu detto allora in relazione della vita consacrata ci deve interessare, proprio per l'importanza che ha sempre un Sinodo nella storia della sua Chiesa. D'altra parte il Sinodo 47° si è svolto negli anni 1993-1994: nel frattempo la situazione diocesana è molto cambiata, non solo per l'avvento del nuovo Arcivescovo. È doveroso - così ci pare - allora aggiornare il testo sinodale con il magistero del Cardinale Dionigi Tettamanzi relativo alla vita consacrata femminile. 

3. Alla luce dell'acquisizione dei dati precedenti, ci pare si possa collocare il terzo punto, che abbiamo intitolato “Quaestiones”, per indicare che in questo terzo momento poniamo le domande, le questioni suscettibili di discussione. In primo luogo ci siamo domandati cosa si aspettano “loro” - le religiose - dalla Chiesa di Milano, dai loro parroci, dai loro sacerdoti, dai responsabili dei diversi ambiti in cui operano e vivono la loro consacrazione. Al riguardo potremo offrire solo delle sollecitazioni, delle riflessioni che nascono da ciò che percepiamo negli incontri con loro o con persone che le conoscono da vicino. Questo punto - crediamo - potrà essere ampiamente arricchito dal dibattito dei Consiglieri.

4. Quasi come in un dittico o in un contrappunto, dopo aver raccolto - o indicato metodologicamente - le “loro” attese e speranze, sarà non meno interessante e doveroso domandarci che cosa “noi” ci attendiamo da loro. Che domande poniamo loro? Che attese abbiamo? Sarà anche questo un punto che potrà essere arricchito dal dibattito del Consiglio. Occorrerà evitare di cadere nella polemica pretestuosa, nel rimpianto di un passato lontano. 

5. Nel dibattito dovremo poi - un “poi” logico più che temporale - affrontare la risposta alle domande che “loro” ci pongono: cosa potremmo, cosa dovremmo proporci per rispondere alle attese delle Religiose che vivono la loro consacrazione accanto a noi, nelle nostre varie realtà diocesane? 

6. Da ultimo sarà anche opportuno rispondere alla domanda complementare: cosa ci pare importante attenderci da “loro”? Quali sono le attese che come parrocchie, come realtà ecclesiali, come diocesi ci attendiamo o desidereremmo?

1.
IL FENOMENO

Le presenze

Per parlare di un fatto occorre conoscerne le dimensioni. Quanti sono gli Istituti religiosi femminili presenti nella nostra diocesi?

1. Secondo la Guida della Diocesi del 2006 (pp. 676-712) nella Diocesi di Milano sono presenti 183 Istituti Religiosi Femminili di denominazioni diverse.  

Essi sono è presenti in 735 parrocchie, come risulta contando i records indicati nel sito internet della Diocesi di Milano. 

2. Agli Istituti e Congregazioni religiose femminili dobbiamo aggiungere 2 Società di Vita Apostolica Femminile (Guida della Diocesi, p. 715): le Figlie della carità di San Vincenzo de’ Paoli e le Suore della Famiglia del Beato Angelico. 
Queste due Società sono presenti in 22 (ventidue) parrocchie: le Suore del Beato Angelico sono presenti solo in una (Santi Patroni d’Italia Francesco e Caterina), le altre ventuno vedono le Figlie della Carità. 

3. A questi Istituti e Società dobbiamo aggiungere i 20 Istituti Secolari Femminili di denominazioni diverse (Guida della Diocesi, pp. 713-714).

È noto che gli Istituti Secolari, propriamente, non vanno compresi fra gli Istituti e le Congregazioni Religiose, ma ci pare importante ricordare qui non solo per averne conoscenza almeno numerica, ma anche perché tutte le consacrate sono - normalmente - impegnate nelle loro comunità parrocchiali o non poche di loro sono impegnate direttamente nell'apostolato parrocchiale o nelle realtà diocesane.

Il sito internet della Diocesi di Milano indica la loro presenza in 36 parrocchie: per molti casi si tratta della sede della loro Casa generalizia, ma non solo. Si pensi - solo per fare un esempio - alle Piccole Apostole della Carità che hanno cura del Seminario di Corso Venezia in Milano o a quelle - e non sono poche - che sono impegnate negli Uffici della Curia.

4. La presenza di molte religiose straniere ci spinge a fare una doverosa osservazione: un certo numero, che non siamo riusciti a calcolare, appartiene ad Istituti italiani; altre, invece, appartengono ad Istituti il cui stesso carisma è fiorito e la cui stessa nascita è avvenuta in altre Nazioni e Continenti.

Risultano presenti in diocesi una trentina (ne abbiamo contati ventisei) di Istituti aventi la Casa generalizia all’estero con circa ottanta religiose. Ad una prima impressione, questi Istituti si dividono quasi a metà tra l’impegno in Case di accoglienza o di riposo e nella pastorale parrocchiale, comprese le Scuole materne.

Ci pare doveroso indicare a parte due forme diocesane di consacrazione femminile.

1. La prima è formata dalle Ausiliarie diocesane, che al novembre 2006 (Guida della Diocesi, p. 1067-1070) erano 75 (
), un numero non piccolo.

2. Non dobbiamo poi dimenticare l'Ordo Virginum, quella forma di vita consacrata, presente nella Chiesa fin dai tempi di S. Ambrogio e ripristinata dopo il Concilio Vaticano II, che ha avuto le prime consacrazioni nella Chiesa di Milano negli anni ’80 (
). 
Al gennaio 2007 (Guida della Diocesi, pp. 1070-1072) esso contava 71 consacrate, 

3. All’Ordo Virginum vengono ascritte anche la Comunità del Silenzio di Maria, con 4 consacrate presenti nella Parrocchia del Preziosissimo Sangue di Milano e le 12 Sorelle della Parrocchia. 

4. Recentissimo (15 ottobre 2006) poi il riconoscimento come «Associazione Privata di fedeli» concesso dall'Arcivescovo Dionigi Tettamanzi delle Sorelle del Signore, che fanno riferimento a mons. Severino Pagani e sono presenti sia a Saronno, dove si è raccolto il primo nucleo, sia a Milano, nel territorio della Parrocchia Santa Teresa del Bambin Gesù, con una diffusione crescente. 
5. Infine non possiamo dimenticare i 16  Monasteri Femminili (Guida della Diocesi, pp. 716-717), situati 5 in Milano Città (
); 5 in Provincia di Milano: 5 in Provincia di Varese, 2 in Provincia di Lecco.

I numeri

Quante sono le donne consacrate nella nostra Diocesi? Il dato è sempre approssimativo sia per il loro continuo spostamento secondo le esigenze della Congregazione o le mutate circostanze, sia per la loro età, sia per il loro stesso numero: non è facile aggiornare puntualmente il movimento di tante persone. Né va dimenticato che le cifre dipendono spesso anche dall’invio o dal mancato invio delle informazioni al Vicariato per la Vita consacrata.

Abbiamo pensato allora di presentare – pur con tutti i limiti sopra accennati - una Tabella che permetta di conoscere anche l'evoluzione della situazione negli ultimi cinquanta anni, così com’emerge dalle Relazioni delle Visite ad Limina.

	
	1951
	1961
	1971
	1981
	1991
	2001
	2004

	Abitanti
	3.137.000
	3.969.000
	4.880.000
	5.078.000
	5.066.300
	5.015.925
	5.119.132

	Milano città
	1.274.000
	1.582.000
	1.732.000
	1.604.773
	1.371.008
	1.256.000
	

	Parrocchie
	896
	
	
	1.112
	1.140
	1.109
	1.108

	Sac.diocesani
	2.222
	2.292
	2.285
	2371
	2.279
	2.220
	2.113

	Sac.religiosi
	
	
	
	
	1.063
	
	913

	Religiosi
	
	
	
	
	
	361
	332

	Religiose
	12.000
	
	
	9.189
	9.000
	8.788
	6.804


Non mi pare ci siano molti commenti da fare: il dato numerico ci indica una tendenza che tutti noi constatiamo, quello della veloce diminuzione delle presenze di consacrazione religiosa femminile in diocesi.

Con dati che sono – per quanto possibile – aggiornati al 2007 avremmo, oltre a quelli indicati per gli Istituti Secolari:

· Zona Prima: 

1.857
religiose;

· Zona Seconda:

852 
religiose;

· Zona Terza:

999 
religiose;

· Zona Quarta:

575
religiose;

· Zona Quinta:

1.024
religiose;

· Zona Sesta:

427
religiose;

· Zona Settima:

338
religiose.

· Per un totale di:
6.172 religiose.

Le Suore di clausura sarebbero 302.

Le sodali di Istituti Secolari sarebbero 954.

Non possediamo strumenti di proiezione per prevedere il futuro, che per sé è normalmente imprevedibile.

Vale la pena, forse, che si tenga anche conto dell’età avanzata della maggioranza di loro. A loro si rivolge il cardinale Tettamanzi il 2 febbraio 2005. È questa una vera e propria sfida» che crea non poche difficoltà a molte Congregazioni e Istituti e Case religiose e ridonda sui luoghi e sugli ambienti nei quali esse sono presenti.

Per quanto riguarda gli ambiti di impegno, non pare ci si debba soffermare: il mondo della malattia, dell’istruzione, della carità assorbono la gran parte delle forze, normalmente nell’inserimento a livello pastorale e parrocchiale.

2.
LO STATUS QUAESTIONIS

Il Sinodo 47°

Il Sinodo 47° trattò della Vita consacrata nel capitolo 22, all'interno della Terza parte, dedicata alle figure della vita cristiana (I fedeli laici, Matrimonio e Famiglia, Vita Consacrata, Ministeri ordinati).

Rimandando ad una lettura completa delle pagine del Sinodo (nn. 451-473), ci pare di poter riassumerne le affermazioni, a proposito degli Istituti di Vita consacrata. Precisiamo che non intendiamo esporre esaustivamente il dettato sinodale, ma fornire stimoli per la presente riflessione. Non parliamo qui, dunque, degli Istituti Secolari, che hanno volto e cammino diverso da quello che ci pare sia offerto alla riflessione del Consiglio in questa Sessione. Ciò non toglie che quanto qui diciamo sia applicabile, per quanto li riguarda, anche a loro.

Il Sinodo

1.
dichiara che la Chiesa ambrosiana fin dalle sue origini ha visto fiorire nel proprio seno la vita consacrata, che sempre fu promossa e difesa dai tempi di sant'Ambrogio ai giorni nostri. In questa forma di vita «la Chiesa ambrosiana ha espresso il meglio del suo essere segno e strumento di salvezza» (n. 451).

2.
Riconosce che la presenza di così numerosi Istituti ha «caratterizzato» il volto della Chiesa ambrosiana (n. 455, 2), esprimendone due caratteristiche peculiari, il volto «profetico» e quello «popolare», che devono essere custodite (n. 455, 3).

3.
Specificamente, per quanto riguarda la vita consacrata femminile, il Sinodo ne afferma la «particolare importanza nel contesto attuale» (n. 471, 1), senza nascondersi le difficoltà che fin da allora si presentavano per la diminuzione già evidente delle vocazioni alla vita religiosa (n. 470, 1).

4.
Afferma che l'importanza delle consacrate sta prima di tutto non nella loro attività apostolica, ma nel loro stesso essere«segno profetico»: questo il primo desiderato motivo per il quale una comunità parrocchiale dovrebbe volerle presenti (n. 467, 1).

5.
Conseguentemente, il Sinodo esprime particolare apprezzamento verso gli Istituti di vita contemplativa, che hanno - devono avere - «un posto eminente» nella nostra Chiesa (n. 454, 1).

6.
Il Sinodo ricorda che la connotazione primaria degli Istituti di vita consacrata è «la vita fraterna di comunione» e con tale spirito essi devono caratterizzare il loro apostolato (n. 455, 1) e la loro collaborazione tra loro e con le realtà diocesane (n. 461, 1; 470, 1), in particolare nella loro partecipazione al Consiglio Presbiterale e al Consiglio Pastorale (n. 463).

7.
Questa partecipazione e comunione sono tanto più importanti per superare quella mentalità, forse non ancora del tutto superata, che «vedeva la donna consacrata più nella fase esecutiva del servizio, che in quella di progettazione e di verifica» (n. 471, 4).

8.
Propone specifici luoghi di servizio, di ministero: «l'opzione preferenziale per i poveri, l'educazione dei giovani, la nuova evangelizzazione, il dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale, l'attenzione ai non praticanti e ai non credenti, l'animazione evangelica delle realtà temporali» (n. 462, 2; cfr. n. 455, 2; 455, 3). 

9.
In particolare, può essere interessante per noi ambrosiani in questo triennio pastorale dedicato alla famiglia, notare che a loro si faceva riferimento per una specifica collaborazione: «Siano incoraggiate anche forme di cooperazione tra comunità religiose e famiglie così che si sviluppi un reciproco aiuto e sostegno a vivere ciascuno il proprio specifico carisma e insieme si realizzi una fattiva collaborazione come segno dell'unica carità» (n. 467, 3).

10.
Chiede loro di fare questo impegnandosi comunionalmente nell'attuazione del piano pastorale diocesano, oggi diremmo nel percorso pastorale che il Vescovo propone alla nostra Chiesa (n. 466,3) tanto da farne elemento necessario per le Convenzioni da sottoscriversi (n. 473, 1). 

11.
Agli Istituti di vita contemplativa a loro volta chiede d’essere luoghi d’accoglienza e di spiritualità, capaci di introdurre alla Lectio divina ed al primato della dimensione contemplativa della vita, così come di accompagnare spiritualmente coloro che vi si accostano (n. 454, 2).

12.
Tre sono le realtà di consacrazione che il Sinodo sente di dover ricordare in modo specifico:

a. tra gli Istituti di vita contemplativa, i monasteri dell'Ordine di S. Ambrogio ad Nemus (Agra, Bernaga di Perego, S. Maria del Monte sopra Varese) (n. 458, 2). 

b. Il Sinodo sente di dover custodire un particolare rapporto sia con l'Ordo Virginum sia con le Ausiliarie Diocesane. Del primo si assume il particolare impegno di formazione e di accompagnamento (n. 457, 1). 

c. Con le seconde sente un particolare legame, poiché esse «condividono il ministero e la carità pastorale» della Chiesa ambrosiana, rendendosi disponibili agli «impegni di apostolato che l'Arcivescovo ritiene di affidare loro» (n. 458, 3a).

Abbiamo preferito non indicare qui cosa il Sinodo si attendesse dalle Comunità Religiose. Preferiamo riproporlo nel paragrafo, cui abbiamo accennato, relativo alle attese della Diocesi, per un confronto che potrebbe essere anche uno stimolante esame di coscienza: cosa si è fatto delle solenni affermazioni sinodali in questi dodici anni?

Il Cardinale Dionigi Tettamanzi

L'arcivescovo, il cardinale Dionigi Tettamanzi, ha intrattenuto sin dal suo ingresso un dialogo frequente con il mondo delle consacrate nelle diverse forme carismatiche che lo contraddistinguono. 

Ne sono testimonianza le Lettere che ha loro inviato o le Omelie che ha loro rivolto in veri e propri “appuntamenti annuali”, quali la Giornata Mondiale delle Claustrali (21 novembre) e la Giornata Mondiale per la Vita Consacrata (2 febbraio); e le celebrazioni per la Professione religiosa dei voti perpetui (tradizionalmente ormai celebrata in Duomo nei primi giorni di settembre); quella per gli anniversari di professione (solitamente celebrati a maggio) o quella per la consacrazione delle sodali dell'Ordo virginum.

Data la ricchezza dei contenuti e il numero non piccolo, ormai, degli interventi dell’Arcivescovo, abbiamo pensato di porre il loro elenco e la sintesi dei contenuti in un’apposita Appendice, in modo tale da poter mantenere sobria quest’esposizione, finalizzata al dibattito consigliare.

Basti qui riportare un passo importante del Percorso Pastorale 2003-2006 Mi sarete testimoni: «È con questo loro tipico essere e vivere che le persone consacrate attuano la prima forma di missionarietà. Esse “dicono” e “fanno vedere” che la Chiesa è assetata dell’Assoluto di Dio, è chiamata alla santità nel radicalismo delle beatitudini, è povera-casta-obbediente perché ha in Cristo il sommo e unico bene, la pienezza sovrabbondante dell’amore, la perfezione ultima della libertà» (n. 87). 

Non è l’unico riferimento, perché il cardinale Tettamanzi invita le religiose a far vibrare nel loro cuore tutto il Percorso. Anche a loro – ad esempio - si applica il n. 73: «Resi sale della terra e luce del mondo, non possiamo non esserlo! Tradiremmo la nostra identità. Ci voteremmo alla più radicale insignificanza e inutilità».

3.
QUAESTIONES

Cosa si attendono le religiose dalla Chiesa di Milano?

Cosa si attendono le religiose dalla Chiesa di Milano? É domanda doverosa, che rende incerti nella risposta, anche perché i membri della Commissione sono – tranne uno – tutti sacerdoti diocesani, che, dunque, parlano per “sensazioni”, per “sentito dire”. 

Ci pare che esse si attendano:

1. Che le si conosca. Le si conosca nella loro storia e nel loro carisma: sono nate in tempi e contesti precisi, con persone precise, che sono normalmente beate o sante.

Ne conseguono alcune domande:

a) Conosciamo la storia degli Istituti che collaborano con noi nelle nostre Comunità? 

b) Conosciamo il carisma peculiare dell’Istituto? Lo valorizziamo in occasione di omelie, catechesi, incontri?

c) Conosciamo la vita dei loro Fondatori o delle loro Fondatrici, tanto più se sono stati beatificati o canonizzati?

d) Celebriamo con amore ed entusiasmo anche in Parrocchia e con la nostra gente le loro feste, la memoria del loro Fondatore o della loro Fondatrice?

e) Conosciamo i luoghi dove vissero i Fondatori o le Fondatrici? Conosciamo i luoghi di maggiore importanza storica e spirituale dei loro Istituti? Organizziamo pellegrinaggi in quei luoghi proprio per significare alla Comunità Parrocchiale la stima e l’importanza che tutta la Parrocchia deve sentire e coltivare per le suore che si donano alla Comunità stessa?

2. Che si conosca, si comprenda, si stimi, si rispetti, si valorizzi il loro carisma.

Talvolta pare, e non solo a loro

a) che interessi soprattutto «avere qualcuno» cui affidare l’asilo o la sacrestia o l’oratorio, senza tenere conto – neppure nei contatti per le Convenzioni – se quell’Istituto è carismaticamente fatto per ciò che loro chiediamo. 

b) che non si tenga conto che le consacrate, sono consacrate nella e per la vita comune e che la comunità è il primo ambito della loro vita. 

c) che si chieda loro tanto da far sacrificare loro – o ad alcune di loro – il valore fondamentale della loro comunità; che si chiedano tanti impegni da rendere difficile poi la loro convivenza e la loro comunione. 

Ne conseguono alcune domande:

d) È possibile un equilibrio tra esigenze di vita apostolica, di impegno pastorale, di tensione missionaria e di vita comunitaria?

e) Non potremmo prendere in mano – per quanto possibile – il loro stesso accompagnamento personale? Non si dice di diventare loro direttori spirituali, quanto di offrire loro occasioni di ritiro – ad esempio – proposti da noi, dai loro preti. Talvolta ci sono problemi all’interno della comunità che il prete conosce o intuisce e che potrebbero essere risolti in loco se il parroco o un prete proponesse un ritiro mensile, una meditazione o un’adorazione specifica per loro, contestualizzata, incisiva perché sa cosa sottolineare o richiamare alla luce della Parola di Dio. 

f) Facciamo mai ritiri con e per le religiose delle nostre Comunità?

3. Che si esprima apprezzamento e si valorizzi il loro carisma, anche quando non è immediatamente al servizio della pastorale parrocchiale.

a) La “profezia” insita nella vocazione di speciale consacrazione si esprime anche in forme molteplici. Dobbiamo ricordare che non pochi Istituti sono impegnati nel campo della scuola – ai suoi diversi livelli – mentre altri lo sono specificamente nel campo dell’assistenza ai più diversi bisogni,  dalla cura dei malati sia negli ospedali sia a domicilio, dall’accoglienza ed assistenza degli anziani o diversamente abili alle Case di accoglienza per bambini e ragazzi in condizioni di difficoltà familiari a quelle per i tossicodipendenti o emarginati sociali e in genere per ogni forma di fragilità e disagio. 

b) Questi Istituti operano in Diocesi, ma talvolta non si sentono apprezzate per il loro servizio, visto come una cosa “privata” o “congregazionale” più che un servizio prezioso per la stessa Chiesa ambrosiana nel cui contesto operano.

Sorgono alcune domande:

c) Occorre forse che anche a livello parrocchiale siano maggiormente valorizzate, anche se non direttamente impegnate nell’attività pastorale, proprio perché sentite come un “bene prezioso” della Comunità stessa nella quale vivono non come un castello chiuso, ma come una presenza vivace per le persone e le famiglie che incontrano e per i giovani che formano o gli anziani che sostengono.

d) Normalmente la conoscenza che esse hanno delle situazioni, dei problemi, delle soluzioni è maturata da angolature diverse, da conoscenze diverse rispetto a quelle che ne ha, talvolta, la Comunità cristiana locale: la prossimità ai bisogni ed alle necessità di alcuni Istituti, il bagaglio culturale di altri potrebbero fornire indicazioni e suggerire proposte interessanti. Nelle Comunità pastorali non potrebbero essere un prezioso elemento? Non potrebbero essere coinvolte maggiormente – ad esempio - nei momenti di riflessione e di elaborazione progettuale dei direttivi delle Comunità pastorali?

e) Sappiamo – e come – far pervenire loro la nostra stima e il nostro apprezzamento? Le valorizziamo nella loro “presenza” anche nelle diverse occasioni della vita pastorale decanale o parrocchiale? 

f) La realtà diocesana sa farle sentire preziose con la sinergia tra i diversi settori di riferimento (che sono poi quasi tutti)? Pensiamo – solo per esempio - alla Pastorale scolastica o della Sanità, alla Pastorale Missionaria o al Settore delle Comunicazioni.

4.
Che si esprima stima e apprezzamento per la loro vocazione, per la loro consacrazione.

Talvolta
a) pare, e non solo a loro, che non interessi tanto la loro vocazione religiosa, ma il loro servizio;

b) soffrono perché nella nostra predicazione e catechesi non parliamo quasi più di bellezza della consacrazione religiosa; non la proponiamo più nella direzione spirituale alle ragazze;

c) soffrono perché – addirittura – vengono un poco umiliate o derise. Forse solo per scherzo, per ironia, per bonomia, ma quando le “battute” si fanno frequenti e frequentemente in pubblico, esse ne soffrono, perché percepiscono una bassa stima del dono che hanno fatto e si rendono conto che le giovani che sorridono o ridono alle “battute” poi le registrano nel loro cammino spirituale e non si sentono incentivate a scegliere una vocazione della quale il primo a mostrare poca stima è il loro sacerdote. 

Ne conseguono alcune domande:

d) È possibile un equilibrio tra serenità, ironia ed espressione di stima e di valorizzazione del «dono divino» della vocazione?

e) Preghiamo per le “loro” vocazioni? Ci sono giornate di preghiera o adorazioni vocazionali, finalizzate alle vocazioni sacerdotali, perché non coinvolgere anche le vocazioni religiose? Perché non fare qualche veglia di preghiera o adorazione per le vocazioni femminili di speciale consacrazione?

5.
Che si tenga conto della loro personalità, della loro “femminilità”, della loro sensibilità, della loro “presenza”.

a) Talvolta pare – e non solo a loro – che non interessi tanto “loro” quanto il loro “esserci”; che sia relativo o secondario il fatto che siano proprio quelle persone, con i loro nomi, le loro età, le loro caratteristiche – anche le condizioni fisiche legate alla femminilità -, i loro cammini personali e comunitari. 

Ne conseguono alcune domande:

b) Ricordiamo gli anniversari delle loro professioni? 

c) Ricordiamo la memoria del santo o della santa di cui portano il nome? 

d) Ricordiamo i loro compleanni, i loro anniversari, non solo quelli solenni, ma anche quelli annuali? Non facciamo così per i “nostri” anniversari”? Perché non farlo per loro, che sono compagne con noi nel nostro ministero? Ne facciamo memoria pubblica con una preghiera dei fedeli? 

6. Che le si coinvolga nella vita parrocchiale e decanale; nelle Unità e Comunità Pastorali. 

a. Occorre ricordare l’insistenza del cardinale Tettamanzi nel sollecitare alla «corresponsabilità», che si deve estendere anche alle religiose, cui dedichiamo questa Sessione del Consiglio Presbiterale proprio per riflettere su come «corresponsabilizzarle».

b. Talvolta pare – e non solo a loro – che siano ritenute “poco importanti” se non “poco capaci”, “poco intelligenti”, capaci solo di qualche lavoretto o di “dedicarsi ai bambini, ai malati, agli anziani”. Dimentichiamo che la dedizione a queste persone è quella che in realtà richiede una finezza di cuore e di tratto, un’intelligenza ed un’intuizione d’animo che non tutti possiedono.

Ne conseguono alcune domande:

c. Discutiamo con loro i nostri progetti pastorali o semplicemente li comunichiamo loro? 

d. Sappiamo valorizzare il loro “genio femminile”, convinti che non possediamo solo noi preti la verità e la totalità dell’intuizione pastorale e della modalità dell’accostamento missionario delle persone?

e. Ci incontriamo normalmente tra preti della parrocchia o dell’Istituto cui serviamo: sono presenti anche le suore che vivono con noi, che collaborano con noi, che lavorano con noi? 

f. L’incontro settimanale di molti parroci e coadiutori vede la presenza anche delle consacrate, e presenza “a pieno titolo”? 

g. O pare a noi che sia già tanto il fatto che poi comunichiamo loro ciò che noi abbiamo deciso? Ma ciò non pare poco rispettoso, poco valorizzante, poco comunionale?

h. Quale valorizzazione delle consacrate nei nostri Consigli Pastorali? E non solo al momento del loro svolgimento, ma nella preparazione, nella scelta degli argomenti, nell’impostazione dell’incontro, nella sua verifica?

i. Quale valorizzazione delle consacrate a livello decanale? O nelle Unità e Comunità Pastorali?

j. Dovremmo ripetere le domande poste per la dimensione parrocchiale, cui potremmo aggiungere altre due: partecipano regolarmente le consacrate – o almeno le loro rappresentanti – agli incontri dei presbiteri – cioè … dei consacrati – del decanato? 

k. Partecipano ai ritiri di decanato con dignità piena, come “consacrate” accanto a “consacrati”, questi nel presbiterato quelle nella verginità comunionale per il Regno?

l. Ovviamente, ciò va fatto senza sostituirsi – nel caso – alle iniziative e alle proposte delle singole Congregazioni, che spesso preferiscono proporre un loro itinerario spirituale e formativo: sappiamo custodire il difficile equilibrio tra il rispetto delle loro esigenze congregazionali e il coinvolgimento nella vita ecclesiale locale? L’equilibrio tra il rispetto delle loro autonomie e la tentazione (o il pensiero) che non compete a noi interessarcene?

m. Quale valorizzazione in vista  delle nostre Unità Pastorali, nelle nostre Comunità Pastorali?

7. Che si tenga conto dei loro limiti. 

a. È questione che oggi si pone sia per l’innalzarsi dell’età delle consacrate sia per il numero crescente di consacrate non italiane, chiamate talvolta dagli Istituti “storici” per continuare – almeno per un po’ – il loro servizio. Accanto ad esse vanno considerati gli Istituti stranieri che offrono – o vengono interpellati per – il loro servizio.

b.  È questione complessa, perché la loro condizione di “straniere” rende più impegnativo e difficile l’inserimento e comporta anche risvolti di tipo “civile”, che richiedono prudenza e giustizia, per non cadere in imprudenti superficialità. Per questo – non a caso – per l’immissione di nuove Congregazioni, tanto più estere, è richiesto il consenso esplicito – ed il confronto – con il Vicario Episcopale per la Vita Consacrata. A lui rimandiamo.

c. Quando poi si siano accolte delle suore straniere, occorre ancor più fare sentire loro l’importanza della comunione e del coinvolgimento. 

Occorre fare di tutto “come parrocchia” perché si inseriscano, perché imparino rapidamente la lingua e i costumi, perché conoscano i “ritmi” della nostra vita pastorale. Ciò si deve coniugare con quello che abbiamo detto sopra: rispetto dei loro carismi e dei loro tempi di vita comunitaria. D’altra parte occorrerà precisare bene previamente se esse intendono inserirsi nella comunità o rimanerne indipendenti, se non indifferenti: ci sono stati casi di Istituti che intendevano prestare un servizio specifico (in tempi e modi) ma che per il resto apparivano (o volevano) essere quasi “estranei” alla vita parrocchiale o comunitaria. Questo – a parere di chi scrive – è contraddittorio con il senso della presenza delle persone consacrate in una Comunità parrocchiale o pastorale.

d. Ci interessa qui la questione dei “limiti”. Talvolta pare – e non solo a loro – che l’età avanzata delle suore faccia diminuire la stima per loro; che si accentuino i gesti o le parole di insofferenza, facendole quasi sentire dei “pesi per la Parrocchia”. 

In epoca di terza età diffusa, forse, dovremmo con sorridente amore valorizzare di più proprio le anziane, che testimoniano vocazionalmente che si può vivere in una condizione «per sempre». 

É la presenza stessa delle consacrate che è un «dono» per una comunità, perché ricorda il primato d’amore di Dio per ogni uomo ed ogni donna. Certo, occorre proporzionare le richieste alle possibilità: anche questa è una modalità con cui si esprimono rispetto e stima ed apprezzamento.

8. chiedono dignità e rispetto nel campo economico.

a. Esistono ancora vere e proprie situazioni di povertà, nella quale vivono alcune comunità inserite nelle nostre parrocchie.

b. Talvolta pare – e non solo a loro – che sia ancora proponibile il severo rimprovero del beato cardinale Schuster nel Memoriale ad Parochos del 1939: 

«Assai spesso nella nostra archidiocesi abbiamo ritrovato codesti Asili e case di Suore in una sede angusta e disagiata, con uno stipendio che bastava appena a non morire di fame! Eppure, codeste anime generose e pure, sempre liete ed ardenti nel loro completo sacrificio, si prodigano per le nostre parrocchie, ed attraverso l'asilo infantile, l'associazione delle Figlie di Maria, il laboratorio, ecc. hanno facilmente in mano tutta la gioventù femminile. Noi le raccomandiamo intensamente alla carità ed alla giustizia dei parroci. Sì; anche alla giustizia; perché, mentre i vari sinodi assegnano l'onorario minimo al coadiutore parrocchiale, e questo molte volte non è neppure sufficiente al costo odierno della vita, non è poi lecito lasciare tutta una comunità di Suore con uno stipendio che non giunge neppure alla metà di quello previsto per i Coadiutori! Dignus est operarius mercede sua! Prima delle campane nuove e del campanile; prima dei bei parati riportati su seta nuova per il giubileo sacerdotale del parroco; prima dell'azienda del cognato o dei nipoti da salvare dal fallimento, ricordi il parroco che ci sono le Suore da non lasciar morire di fame».

c. Anche questo è tema complesso e delicato. Basti proporlo alla riflessione, perché, ovviamente, si coniuga con l’altro, con la necessità che le consacrate vivano un’austera ed evidente vita di povertà, di sobrietà. Anche per loro c’è un monito di Schuster nel Sinodo Minore del 24 febbraio 1944: 

«E che cosa dirò io delle numerose Famiglie Religiose che infiorano il giardino di sant'Ambrogio? Quali saranno e che cosa faranno dopo la guerra? Ci saranno ancora? Io spero di sì, perché so dalla storia che, dopo l'era dei Martiri, è succeduta l'era del monachismo a trasformare definitivamente il mondo pagano ed a farlo cristiano.  La società nuova tuttavia, uscita com'è da un bagno di fan​go, di sangue e di fuoco e come inselvatichita, vorrà trovarsi dinanzi ad una vita religiosa che si differenzi totalmente dal secolo fallace. Oggi, è vero, abbiamo numerosi collegi, scuole, case di salute, assistenza infermiera, tutte a pagamento, e nes​suno, certo, potrebbe accusare d'ingiustizia religiosi e reli​giose che si servono dei loro mezzi per fare del bene. Non mancano quindi degli edifici imponenti, di conventi e case religiose che destano un senso di meraviglia agli stessi secolari. Ma non sono più queste le forme monastiche che impres​sionano il mondo, come poteva forse essere nel secolo XVII. Oggi, la villa, il parco e il palazzo dei frati e delle Suore non fanno altro che provocare delle mormorazioni a loro riguar​do. Ma forse Dio medesimo talora ne mormora, quando cioè Madonna povertà viene cacciata in soffitta.  Io già prevedo, anche nelle venerande Famiglie Religiose sia necessaria una specie di revisione e magari di riforma, per assicurare meglio il loro edificio spirituale sui tre solidi pilo​ni dei consigli evangelici consacrati dai Santi Voti. Per esempio, «La povertà – mi ripeteva il Servo di Dio Pla​cido Riccardi ‑ è gelosa e s'adonta per un nonnulla».

Cosa si attende la Chiesa ambrosiana dalla religiose?

Per rispondere a questa domanda, pare doveroso - come sopra si è accennato - fare riferimento al Sinodo 47° ed a ciò che esso scriveva al proposito, integrandolo con le riflessioni del cardinale Tettamanzi. 

Potrebbe - come si è detto - essere un’utile verifica ed una feconda occasione di riflessione e di confronto.

1. Il Sinodo chiedeva di «continuare ad educare il popolo di Dio» ad apprezzare la vita consacrata (n. 452, 2). 

Il cardinale Tettamanzi lo ribadisce: Sintesi n. 4-5. 

Lo facciamo? 

2. Il Sinodo richiamava l'importanza della vita consacrata per il servizio pastorale e caritativo, senza disperdere il "dono" in «servizi di supplenza» (n. 452, 3). 

Il cardinale Tettamanzi lo ribadisce: Sintesi n. 10 e 12. 

Lo facciamo?

In particolare potremmo ricordare quanto sia importante valorizzare la loro stessa età avanzata

3. Il Sinodo chiedeva ai religiosi di «avere una conoscenza specifica della diocesi ambrosiana» (n. 460, 1). 

Il cardinale Tettamanzi lo ribadisce: Sintesi n. 3.

Le Religiose lo fanno? C’è anche in loro quest’interesse alla peculiarità ambrosiana? Vengono aiutate a conoscerla?

Non si tratta di chiedere loro cosa abbiano fatto per sviluppare questa conoscenza - consta che solo le Romite del Sacro Monte abbiano da anni un regolare Corso di Storia della Chiesa, anche ambrosiana - ma di domandarci se come diocesi ci appare ancora una priorità. 

Al riguardo ci interroga il dettato del Sinodo 47 n. 464, che indica gli organismi diocesani incaricati di favorire questa comunione: il Vicario episcopale per la vita consacrata, l'USMI (Unione dei Superiori Maggiori), il CISM (Conferenza Italiana Superiori Maggiori), il CIIS (Conferenza Italiana Istituti Secolari). 

A che punto è la collaborazione, raccomandata anche in n. 470, 2-3? È comunione feconda o solo formale? Si è riusciti?

4. Il Sinodo tra le varie forme di comunione indicava – e non solo in riferimento alle claustrali - quella «dell'ospitalità e dell'accoglienza dei fedeli, in particolare dei presbiteri, per momenti si silenzio, di preghiera, di mensa comune» (n. 462, 3). 

Il cardinale Tettamanzi lo ribadisce: Sintesi n. 13a.

A che punto siamo?

5. Allo stesso modo, ci interroga il dettato del n. 460, che afferma la «necessità» per tutti i membri della Chiesa - tanto più per noi presbiteri - di una «conoscenza più approfondita delle varie forme di vita consacrata presenti in diocesi» e propone che vi si provveda sia durante il percorso seminaristico, sia da parte della formazione permanente, sia da parte degli accompagnatori spirituali sia nelle parrocchie che attraverso i mass media diocesani. 

Che cosa si è fatto al proposito?

6. Potremmo chiedere loro di aiutare la nostra Chiesa a «coltivare la speranza» proprio alla luce del dato numerico ed ancor più dell’età avanzata di molte di loro. Questa, infatti. chiede loro di concentrarsi sul “cuore” della loro vocazione, rendendole “esperte in umanità” e testimoni singolari di “stile evangelico” nei campi ove anche solo con la loro presenza. Già questa esprime il loro carisma, che essenzialmente è la totale e gioiosa donazione d’amore al Signore e per amore Suo a tutti i fratelli.

7. Potremmo chiedere alle consacrate di impegnarsi con noi nella ricerca dei nuovi ambiti di presenza missionaria? 

a. Si pensi alla trasformazione della figura della consacrata nel campo della malattia. Nel Policlinico di Milano qualche decennio fa c’erano 120 suore tutte Caposala, oggi non ce n’è neppure una. 

Potremmo valorizzarle come assistenti spirituali proprio nell’ambito delle Cappellanie degli Ospedali?

b. Si pensi al fatto che le suore sono ancora per molti versi le prime persone che i ragazzi – i bimbi – incontrano negli asili; che esse intessono relazioni amicali con le mamme: come valorizzare questo loro “primato” nella trasmissione della fede? 

Come curare che nelle nostre scuole materne si trasmetta il Vangelo? 

Come coinvolgerle nella pastorale missionaria della famiglia, che esse sanno – normalmente – raggiungere con simpatia amicale?

c. Si pensi alle nuove esperienze di animazione pastorale: è possibile coinvolgere a pieno titolo le religiose affidando loro alcune comunità, cui venga a mancare stabilmente il prete (si pensi ad alcune zone della Valsassina)? È possibile pensare ad una loro maggiore corresponsabilità nelle nascenti Comunità pastorali?

d. Saranno disponibili le suore riguardo a queste proposte? Come incamminarci con loro su questo sentiero?

8. Per quanto riguarda la stima per le vocazioni di speciale consacrazione:

a. Dovremmo chiedere che la Pastorale Giovanile, il Centro Diocesano Vocazioni, i Salti di qualità, il Gruppo Samuele propongano con entusiasmo la vocazione alla consacrazione femminile nella forma dei mille carismi che la consacrazione femminile ha suscitato ed ancora esprime: sono coinvolte le religiose degli Istituti nei percorsi vocazionali diocesani?

b. Di converso le religiose sono sempre attente ad aiutare i giovani a comprendere la loro personale vocazione, senza cedere alla tentazione di “attirare” al proprio carisma, ma mostrando simpatia ed apprezzamento per l’unica scelta importante per un giovane: quella del Signore Gesù nel modo che Egli propone?

Speriamo che quanto proposto sia sufficiente per la discussione.

La Commissione preparatoria:

mons. Ennio Apeciti, presidente

Dom Valerio Cattana

Don Armando Cattaneo

Mons. Attilio Cavalli

Don Gabriele Cislaghi

Mons. Piero Cresseri

Don Gaetano Fusi

Mons. Ambrogio Piantanida
Appendice documentaria

1.
INTERVENTI DEL CARDINALE DIONIGI TETTAMANZI RELATIVI ALLE CONSACRATE

1. Lettere per la Giornata Mondiale delle Claustrali, celebrata il 21 novembre:

a. Le vostre case come case di cristallo (2003)

b. Il profumo di una vita sprecata (2004)

c. La presenza delle monache di clausura: una ricchezza spirituale da riconoscere e da “condividere” (2005)

d. L’amore di Dio è in mezzo a voi (2006: titolo della Commissione)

2. Lettere per la Giornata Mondiale per la Vita Consacrata, in occasione della Festa della Presentazione del Signore, 2 febbraio:

a. I miei occhi hanno visto la tua salvezza (2003)

b. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini (2004)

c. Come Anna la profetessa nella stagione della vecchiaia (2005)

d. Alzati, rivestiti di luce (2006)

e. Ecco lo Sposo, andategli incontro (2007)

3. Omelie in occasione della Professione religiosa dei voti perpetui, Duomo, primi giorni di settembre:

a. Saluto da Genova (14 settembre 2002)

b. La mia vocazione e missione di persona consacrata: cercare e trovare Cristo e gridare: “Ho visto il Signore” (6 settembre 2003)

c. Siate “trasparenza” di Cristo dinanzi alla Chiesa e al mondo (4 settembre 2004)
d. Esulto per l'opera delle tue mani (3 settembre 2005)

e. Un olio profumatissimo versato sul capo di Gesù (9 settembre 2006)

4. Omelie in occasione degli anniversari di professione religiosa, solitamente celebrati a maggio:

a. Rimanete nel mio amore (16 maggio 2003)

b. Amare si può sempre (14 maggio 2004)

c. Proseguite, proseguite nel segno della speranza (13 maggio 2006)

d. Il nostro cantico di giubilo: Ti benedico, o Padre (5 maggio 2007)

5. Omelie in occasione della consacrazione delle sodali dell'Ordo virginum:

a. Ti si chiamerà con un nome nuovo (13 settembre 2003)
b. Pronta come una sposa adorna per il suo sposo (10 settembre 2005)
c. Volete essere consacrate a Cristo? (16 settembre 2006)
2.
SINTESI DELLE INDICAZIONI DEL CARDINALE DIONIGI TETTAMANZI ALLE RELIGIOSE 

Come si vede dal solo elenco, gli interventi dell'Arcivescovo sono numerosissimi. È parso utile tentare di estrarre alcune idee ricorrenti, lasciando la ricchezza della complessità alla lettura integrale dei testi.

1. Il Cardinale ha riproposto nei suoi messaggi i contenuti del Sinodo 47°. Ritornano spesso non solo i richiami ad esso, ma anche le idee-forza (vedi Lettera alle claustrali del 21 novembre 2004). 

2. I discorsi del cardinale Tettamanzi propongono abbondantemente sia i testi dei grandi Padri della Chiesa che degli Scrittori ecclesiastici che dei suoi predecessori da Ambrogio a Martini. Sono, dunque, un richiamo alla ricchezza della nostra tradizione ambrosiana, che si presenta con un volto caratteristico, tipico, ove tensione missionaria e caritativa si fondono con il costante richiamo alla spiritualità ed alla contemplazione. 

3. Il cardinale Tettamanzi chiama le consacrate ad una costante collaborazione nell’applicare – nella forma loro propria di consacrate – il Percorso Pastorale che va facendo percorrere alla Diocesi. Lo ricorda costantemente:

a. a più riprese ricorda loro il n. 87 di Mi sarete testimoni (6 settembre 2003; 4 settembre 2004;

b. anche le claustrali sono chiamate a sentirsene responsabili (21 novembre 2005 e 2006).

4. La vita di consacrazione femminile è costantemente esaltata dall’Arcivescovo e costante è il ringraziamento a Dio «per il dono eccellente della chiamata» alla vita consacrata. Essa, infatti,

a. è segno del preveniente amore di Dio, «un vero e proprio “mistero”, che solo nella luce di Dio ci è dato di poter conoscere e, in qualche modo, comprendere» (6 settembre 2003);

b. è «un dono e una grazia» (14 maggio 2004);

c. è «profumo», che caratterizza in modo particolare la vita contemplativa, proprio perché appare «profumo di una vita sprecata» per amore, «lo “spreco” di una vita che si fa dono d’amore a Dio e “profumo” di fede e di carità per il bene dei fratelli» (21 novembre 2004).

5. Un rispetto ed una stima che il Cardinale ribadisce e ripropone come particolarmente urgenti e necessarie in questo frangente epocale, caratterizzato 

a. dal calo di vocazioni. Il che chiede di non abbandonarsi al pessimismo, ma di custodire la «fiducia, il coraggio, la certezza che il Padre non ci abbandona, ma ci conduce a purificare e a rafforzare la nostra speranza» (13 maggio 2006)

b. dal prevalere dell’età avanzata che caratterizza ormai la maggioranza delle consacrate. Il che comporta un rispetto ancora più grande per loro: «In un certo senso, è proprio nelle condizioni di maggior debolezza e precarietà, e talvolta di umiliazione e sconcerto, che dovrebbe essere ricordata, rispettata, onorata, servita ed esaltata la dignità religiosa della persona anziana, malata, inferma!» (2 febbraio 2005);

6. La vocazione – ripete il Cardinale – è prima di tutto una chiamata all’amore, 

a. all’amore di Dio e del Signore Gesù, poiché Lui solo è il «tutto» della vita di una consacrata (14 maggio 2004), un «amore generoso, perché siete innamorate di Cristo e della sua Chiesa» (2 febbraio 2004);

b. che impegna «a rispondere all’amore con l’amore» (3 settembre 2005);

c. È, dunque, sostanzialmente e insuperabilmente vocazione ad imitarlo: «Guardate sempre a Gesù, contemplatelo, desideratelo, amatelo, imitatelo. Allora la vostra vita consacrata sarà una vita ricolma di quella gioia vera e di quella pace profonda che solo il Signore può e sa dare; sarà un’esistenza trasfigurata, capace di sorprendere il mondo» (14 settembre 2002); 

d. Gesù è colui che deve essere costantemente cercato, per evitare il rischio, in cui tutti incorriamo, anche i religiosi di vivere «etsi Christus non daretur» (6 settembre 2003).

7. Solo imitandoLo, infatti, le religiose non diventano insignificanti e «inutili», ma sono e saranno ciò che devono essere:

a. «Luce». 

È dovere irrinunciabile, per non tradire la propria identità (2 febbraio 2004);

b. «Profezia»: «Al primo posto, tra le profezie di futuro per il nostro tempo (è) la vita consacrata» (13 maggio 2006, rifacendosi al n. 10 della Traccia di riflessione per il Convengo di Verona).

8. Le religiose potranno esserlo, se il loro sarà un singolare e singolarmente generoso impegno d’amore. La vocazione di speciale consacrazione, infatti, chiede

a. una risposta «di generosità ancora più grande» (9 settembre 2006); 

b. una testimonianza di una «gioia più grande» (4 settembre 2004);

c. un impegno d'amore più grande, «un cuore ricco d’amore, pronto a donare e a donarsi in totalità» (3 settembre 2005);

d. una tensione alla santità che passa per il primato dato alla qualità dell’amare invece che alla quantità dell’operare (3 settembre 2005);

e. un impegno quotidiano che chiede «perdere tutta la vita» per il Signore (3 settembre 2005).

9. Uno stile d’amore che passa per la fedeltà e l’impegno

a. la fedeltà al carisma proprio della Comunità. Occorre tenere sempre viva la memoria delle proprie radici. 

b. la fedeltà e custodia della «vita comunitaria», poiché in essa tipicamente si esprime per le religiose il comandamento dell’amore «l’amore per Dio e per il prossimo, in particolare l’amore fraterno» (2 febbraio 2004);

c. l’impegno ad una «spiritualità di comunione», che è «uno dei cardini dell’esemplarità e della forza evangelica proprie della vita religiosa» e «può fare da traino per la Diocesi intera» e che «fa parte delle condizioni fondanti anche per la “nuova strategia pastorale”» (13 maggio 2006);

d. l’impegno di quotidiana fedeltà - «intessuta di dedizione e di sacrificio e di rinuncia» - ai consigli evangelici assunti in forma di voto. Essi, infatti, «contraddistinguono la consacrazione, come segni e impegni della sequela radicale di Cristo Signore» (2 febbraio 2004);

e. l’impegno in particolare nel voto di povertà, per la quale il Cardinale spende parole solenni, chiedendo che sia «vissuto non solo nel vostro cuore ma anche nelle opere e nei gesti concreti della vostra giornata, e da parte non solo di ciascuno/a di voi ma anche della vostra congregazione o istituto o casa religiosa, e soprattutto sia vissuto come segno e frutto dell’aver trovato – e del ritrovare sempre di nuovo – in Dio solo tutta la vostra ricchezza e tutta la vostra gioia. In questa linea vi chiedo di pensare di più ai vostri fondatori e alle vostre fondatrici, di pensare di più alla povertà – molto reale – degli inizi delle vostre famiglie religiose» (2 febbraio 2004).

10. Solo vivendo questa dimensione personale e comunitaria d’amore, le religiose, potranno realizzare l’altra peculiare loro caratteristica, il loro «mandato missionario»:

a. «Ogni vocazione è essenzialmente missionaria, nel senso che è chiamata ad assumere e a svolgere una missione: Dio chiama e manda, Dio chiama per mandare, per affidare cioè una missione» (4 settembre 2004)

b. Ognuno dei voti religiosi, infatti, ha in sé una potente «carica missionaria» (2 febbraio 2004);

c. La missione, dunque, è dono e responsabilità, al pari della stessa vocazione (13 maggio 2006).

d. La missione è “duttilità”, “freschezza”, l’antitesi dell’immobilismo, poiché l’amore stesso di Dio, che è «fedele per sempre», se da una parte invita a confidare proprio per questo «sempre» in Lui, in Dio; dall’altra parte non è amore “immobile”, “immutabile”: «È invece movimento inarrestabile, dinamismo incessante. Proprio per questo l’amore eterno di Dio abita il nostro tempo e ogni sua misura: ogni giorno dunque vi interpella, ogni giorno vi sceglie» (9 settembre 2006).

11. Questa vocazione alla missione ha uno stile tipico, quello stesso di Gesù

a. Caratterizzato da una «preghiera, costante e ardente» (2 febbraio 2004)

b. imbevuto di «umiltà e mitezza di cuore»; 

c. credibile perché caratterizzato da « rispetto, dolcezza, pazienza, ascolto, comprensione, condivisione, amore» verso tutti; 

d. capace di comunicare «l’amore misericordioso del Padre, un amore misericordioso e compassionevole, un amore capace di dare ristoro all’anima» (5 maggio 2007);

e. semplice, perché «servizio gratuito, senza pretese, neanche della pur giusta ricompensa» (13 maggio 2006);

f. «convinto, umile, disinteressato ai piccoli, ai malati, ai poveri, agli emarginati, ai sofferenti, a quanti hanno perso ragioni di speranza e di vita» (2 febbraio 2004);

12. Questa vocazione missionaria ha un luogo di espressione privilegiata, dunque, quello dei poveri, degli ultimi:

a. «Carissimi religiosi e religiose, sia proprio il vostro grande amore per Dio – e dunque la vostra spiritualità – ad imprimere dinamismo e ardore alla vostra missionarietà permanente e a sospingervi continuamente su tutte le strade del mondo: per ascoltare il lamento del povero, per curare la sofferenza del malato, per stendere la mano a chi è ai margini della convivenza, per dare speranza ai tanti delusi della vita, per offrire la luce di Cristo a quanti sono indifferenti, ostili o alla ricerca della verità e di Dio. Sì, andate e con l’amore portate frutto: il frutto è far conoscere agli altri – a tutti gli altri! – l’amore di Dio, unico Padre e Salvatore» (16 maggio 2003);

b. «Il nostro gridare agli altri “Ho visto il Signore” diviene credibile ed efficace quando trova il suo riscontro concreto e quotidiano in una vita d’amore che si dona agli altri e li serve, a cominciare dalle persone sole, malate, sofferenti, emarginate, segnate dalle povertà non solo materiali ma anche e soprattutto morali e spirituali» (6 settembre 2003).

13. Questo impegno «missionario» riguarda tutte le forme di consacrazione e tutte le coinvolge

a. le persone di vita contemplativa, che possono esserlo con «modalità privilegiate», quali «l’ospitalità e la preghiera liturgica» (21 novembre 2003); «l’’ascolto, il colloquio personale […] desiderato o addirittura sentito come necessario soprattutto in certi momenti di dubbio, di ricerca, di prova, di sofferenza. O anche, quando e dove è possibile, usufruendo della loro “ospitalità”, con la partecipazione alla loro Liturgia e con la condivisione di periodi più o meno prolungati di preghiera, di silenzio e di meditazione» (21 novembre 2005).

b. l'Ordo Virginum: «L’amore che la consacrata nutre per la Chiesa si traduce in un atteggiamento di partecipazione appassionata alla vita della Comunità ecclesiale in cui è inserita – Diocesi, parrocchia, situazioni di povertà, vari ambiti d’impegno – e quindi di apertura e sollecitudine per la Chiesa universale. La consacrata prende a cuore tutto ciò che riguarda la sua Chiesa; tesa a favorire il suo cammino nella storia, è disponibile a far proprie le fatiche, le sofferenze e le gioie dei fratelli, coinvolgendosi e immolandosi fino al dono totale di sé…”» (13 settembre 2003, riprendendo i Lineamenta, Capitolo 2, 3).

� Dato il loro stretto legame con la Diocesi pare doveroso riportare la presentazione che fanno di se stesse sul sito della Diocesi, citando il loro Statuto, approvato il 12 aprile 1998:  «Le Ausiliarie Diocesane mettono la propria vita e la propria fede al servizio della missione apostolica della Chiesa diocesana che è in Milano. Evangelizzare è per loro la grazia e la vocazione a cui si dedicano, è la loro identità più profonda. A questo scopo raccolgono la loro vita attorno ai consigli evangelici con il voto di castità, povertà e obbedienza che emettono nelle mani dell’Arcivescovo, il quale è anche il Superiore dell’Istituto. Testimoniano nella loro vita comunitaria il segno di quella fraternità ecclesiale che condivide gioie e fatiche per il Regno di Dio. Come le donne della resurrezione proclamano Gesù vivo e presente nella storia umana e operano perché questa storia sia, per tutti, luogo di salvezza e di santità. La loro vocazione è contemporaneamente e inscindibilmente orientata alla “vita consacrata” che accolgono come dono ecclesiale e alla “dedicazione a vita” alla edificazione della Chiesa».


� A loro proposito il Sinodo 47° al par. 457 scrive: «È una forma di vita consacrata caratterizzata dalla consacrazione, con rito solenne, da parte del Vescovo del proposito di verginità e dalla dedicazione alla Chiesa. È consacrazione individuale e pubblica, vissuta nel contesto della spiritualità della Chiesa particolare e delle normali condizioni di vita del popolo di Dio […]. Il Vescovo si prende cura dell’Ordo Virginum attraverso un suo Delegato [...]. La dedicazione ecclesiale delle consacrate si esprime in molteplici forme di servizio, secondo il carisma di ciascuna e con il riconoscimento dell’Arcivescovo [...]. All’interno dell’Ordo Virginum alcune consacrate possono liberamente scegliere di vivere in comune o di associarsi tra loro».


� Uno delle Suore della Visitazione, uno delle Carmelitane Scalze, uno delle Clarisse, uno delle Benedettine Adoratrici Perpetue, uno delle Agostiniane.
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